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SCENA PRIMA. 



« ■ * ». 

Camera in cafa cPOrtigni * }J •_ 

Monf. , e VI ad aiti a d' Orti g ni ' poi, 
Pulcinella con cìccolata • ' f 4 
Orti. ,T?HÌ il ciccolato. '• _ J 
Mad.. JlL IL ciccolato . 

Orti. Ben levata; Madama . 

Mad, Buon giorno Spofo. 1 \ 

Orti. Come andò la giocata jeri fera ?•*.' 
Mad. Maliflìmaa: *).'i - 

Ortis Malitfìraa? n - » ’ *• ' •' - l 

Mad. Perdetti quanto avea 1 , e qualche co- 
fa di più fu Ila parola. 

Orti. Sempre perdita, Tempre perdita. 
Mad. Oh bella 1 andate in collera ? 

Orti, Cerco, che sì. * 7 ‘ 

Mad. £d io n ò . .. ■ * 

Orti. Perchè non avete amor di cìafa. 
Mad. Non voglio ièncir chiaifi . 

Orti. Nè io voglio efler replicato da voi. 
fui. Ecco coi la ciccoiata . 

Mad. Va via. . 

Orti. Vanne in malora 

Fui. Che diavolo avite? vl / 

Mad . La voftra economia non risguarda 
altri che me. * 

Orti. Levate mano al gioco . 

Mad. E voi alle tavole . • * • • 

Orti. Eh che non voglio altercare con voi. 
Mad . E nemmeno io: Il ciccolato. 1 
Qrti, Il ciccolato. 

A a Mad. 



4 ATTO • . 

1/1 ad. Catara, non fi confiderà, che io col 
; gioco ho condotto un telerò j n cafa . 
Òrti, Bene | vediamo un poco quanto-fi 
deve pagare per la voftra perdita di jeri. 
Mad. E voi fatemi leggere l’ importo del- 
la tavola , che dalle a quei Mercanti 
Olandefi. * ~ j 

Orti-tMiUe , e trecento iire ! ; ' 

Mad. Trenta* luigi ! *»• 

Orti, Voi rovinate le mie foftanzé , 

74 ad. Voi mandate. a precepizioia caf? - 
Fui. Ecco ccà Ja uiccoJàta; 

Orti . Và al diavolo/ : o » 

VI ad. Và in malora. 

Pul. Pozzat’ efiere accife tutte duje. > 
Mad. Oh guarda! non tenete mai conto 
dei giorni,, diè .io guadagno. 

Orti. Nò cara moglie * io godo quando 
VÀ divertite,. 

Mad. Nè, io dico nulla quando bacchettate 
coi voliti amici . ■ * » 

Orti. Fuori collera dunque . li ciccolato. 
Mad. 11 ciecolatp. Spiacenti benai del bril- 
lante perduto la fcorfa notte. ; 

Orti. Che brillante d 

Mad. Calando da carrozza , noti • mi -fon 
trovato al dito l’anello . <! - 

Orti. Oh precepizio'! oh moglie rovina 
della m a cafa ì Di-ffipatrice . - v 

Mad. Avaro . 

Fui. Ecco ccà la docciata £ 

0rti. Non mi Peccare. 

Vlad. Non mi romper la tefta- 
Pul. Vuje volite la decorata/ ; 

Orti, ló no ! . i * s 

Fui. £ buje? 

Mac 

sle , 
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Mai. Ed io nemmeno.^ , > <* ol 
Fui . E nò ve pigliate collera ,ca mo rame 
Ja vevo io . entra 

Orti. Si (ente il mal di boria , e non lì 
ha da dolere. 

Mad. Si perde qualche yoita ; pazienza 
Siamo ricchi , e facciamo invidia a qual-* 
che cafa in Parigi • ^ . 

Orti . Co*ì farebbe , fe non mi feadeffero 
eforbitanti cambiali , colpi inevitabili y 
che T afpetto a’ momenti . 

SCENA II. 

Pulcinella , e detti. 

Pul. A Me cauce ! ma iìente fi jere. 

XjL omino mtìae vacci ve da nance, 
e no da derete . .. • ' 

Mad. Co*’ è Pulcinella ? ' ' 

Fui, Ma però a me le smazzate no mVai>* 
no fatto maje fpecie a lo munno. 

Mad. Ma con chi V hai? 

Pul. Co no mmalora de pezzente , che 
bbò trasV a forza ccà dimo, f { r 
Mad. Pezzenti in mia cafa ? 

Orti . E cofa n’ è fucceffo? 

Fui.. E che n’ha avuto dafuccedere? Nné 
fuecieflo no motivo oftinato , iffo a dà 
no caucio , e io a fa no zumpo , tanto 
vero , che a cauce, e zumpe aggio cam- 
menato quatto cammare Tenia che rame 
ne fofTe addonato, S * - 

Ma l. Calci al mio Servo* . -i l 

Orti . Calci al mio Servo! 

. Mad. Birbo » 

Orti. Indegno* . it ; r 

■ Pul. Briccone! 

Mad. Ma chi farà eoftì» ? Entri , entri 
chi è di là? A s Pul . 



V 
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PuL Io me ne vaco.'-v rr. v fa c . 

S CE N *A IH' 

Vanslenne , e ditti. *" 
2£4</.*y*“'vlmè 1 qual miferia mifiprefen- 
V^/ ta d* avanti » 

Onu Ebbene chi liete voi ? , > 

V an. Non mi ravvifate caro Cugino? Può 
elferc , che mi avete intieiamente obliato? 
ìdad. Caro marito non vedi * che quello 
è un mferabile* , •” 1 ~ ^ 

V an. Tal fono divenuto, o Signora , non 
so negarlo ; ma fono dì Monf. d’Orti- 
» go» il parente pi& proffirao* Vi fovviea 
«fi Vmtslenne? * > * f » 

Orti. Mi, fovviene di aver avuto un Cu- 
gino di quelìo nome , ma mi figuro Tìa 
morto* - 4 ; ir * * ,-h 
V an. Egli vive, atro Cugino; vi ftst pre- 
lente , e lon’ io* •• r 

Orti. Egli è tanto tempo , che so fé-istf- 
\ te voi quello * ■ vv ; . •' 'V 

Vati. Oh! io vi riconofco benilftmtì ^’^voi 
credo non mi abbiate conofciuto fin’orà, 
poiché fono troppo cambiato da quello^ 
che era ; le fatiche ,lc pene * il lungo 
Soggiorno in utr clima ftraniero , il- tuo- 
no di voce mutato, fon certo , che mi 
faranno ignoto ti- più d T unò , che mi 
conobbe + tanti anntfono in Parigi • 
Orti. Io non me ne ricordo affatto* 

V an. Ah ? Cugino, Cugino* .... 

Mad. Ah Cugino , Cugino 1 e fi fà rollo ; 
ah 1 egli vorrà certamente domandarvi 
dei denaro ; quanto più dico alla fervi- 
tù , che in cafa mia non voglio gente 
povera , meno fono ubbidì» . 



Orti , 
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Orti. E COSÌ ? 

Mad. ( OJ mè ! quello, rincalza ) ma fenza 
incomodarci potevate mandarci una let-, 
tera cjie vi farebbe Hata rimeffa qual- ' 
che elemofina » , . 

Van . ( Elemofina / poto »f.) Ma Madama 
una lettera non avrebbe giammai parla- 
to ,« come la mia prefenaa . Ioì ho fuma- 
to venire f . . . r 

Mad. Già lo so , fe non folle divenuto 
povero , non vi farefle curato di vedere 
i parenti ; ma perchè volete , che noi 
ripariamo i torti , che vi ha fatto il ma- 
» re, vi liete prefentato alla prima , ad 
: intorbidarci l’anima con le voftrc indi- 
genze* * 

Van. Non fon degno di un tal rimprove- 
-** ro ,o Madama ; P ansietà di vedere t 
- miei , fu quella , che mi conduce a tal 
. disgrazia ; e poi forfè cono . , . . ... , 
Mad. A (pettate * Bi fognerà aiutarlo * Voi 
avete buona difpofizione. Dite un pò, 
volete farvi foldato i * • 

Van, Io foldato ? • ,< • 

Mad. E che faria male* Quello è il pri- 
mo (calino, che fi fa per giungere col 
tempo a quello di Capitan Generale. 
Van. Vi comprendo Madama, avete prefo 
a gioco le mie milerie ; mi rella un’ al- 
’ tra cofa da domandarvi , y e vado via . 

: Mi Caprette dar notizia dell’ altra mia 
Cugina Melville , fe in Parigi dimora , 

‘ ed . in .che flato fi trova? .' 

Orti. Oh ! egli è gran tempo , che non 
la vedo So per altro , eh’ è Vedova , 
ha due figli, e che nella fua boria no a 

A 4 ci 



Digitìzed by Google 



S ; ATTO- % 

• ci è niente da .ridere . ' 

Vétri. Povera mi# Cugina f* 

Mad. Io vi configlierei d’ andar da lei , 
che alle volte ìuccede , che un rotfera- 
bì le fi confola con 1’ altro; ella abita 
5 nella ftrada della Ucchetta . • 

Van. Bene dunque, vi levo la no}a della 
mia veduta , e vado ad unirmi con chi 
mi è pari nelle feiagure. via . - 
SCENA IV. 

Monf. Belvi/o , e detti . 

Bel. /"^Rederò agli occhi miei , o m’ in- 
\ J ganno * Vanslenne a Parigi ? 

Mai. Servi bricconi , vi ho detto mille 
volte , che non pa8i neffuno , fe non è 
Cavaliere. 

Bel. Per bacco , eh 1 è lui . 

Mad. Forte arrivato memora prima Monf. 

Belvifo , che ci, avrefte liberato dalla 
. noja di quell’ importuno . 

Bel. Chi è P importuno , che vi diè noja* 
Mad. Quell’ afftittifltraa , e lacera creatu- 
ra , che vederte ufeire . 

Bel. E conofcete voi quell’ uomo ? 

Orti. Certi (fimo. 

Bel. Ed è nojofo , ed importuno ? 

Mad. A fegno , che poco ha mancato , che 
non lo mandavo via a fona di baftonace . 
Orti. Voi volete ridere ? 

Bel. Io non voglio ridere , come non ri- 
derete nemmeno, voi , perchè domani 
appunto dovete sborzarlt un milione , e 
feicento mila lire , fuhto che prefenterà 
la feconda di cambio mandata dalla Gua- 
dalupe di ragion di Dorville . 

Orti. Che diavolo, dite ! quelli è un pez- 
zente , ***** 
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Bel. Fotte così pezzente voi ; è pm ricco 
lui Colo , che quanti marcanti vi fono 
in Parigi, ed io coaofco luì, come co- 
. nofco voi. 

Mad. Come ciò può darfi? Se ci è venu- 
to a domandar f elemofina . 

Bel. L’avrà fatto o per fcherzo , o per 
mi furare il voftro animo; ma in effetto _ 
.. egli è ricco all’ eccedo , ed *ha portato 
cambiali per Parigi , per Cadice , per 
Livorno, per Amburgo , e per Olanda . 
Io le ho lette tutte nella borfa quella 
mattina • / . 

Mad. Ah Monsieur per carità andate da lui, 

.. noi abbiamo^ bifogno della voftra me- 
, diazione. ^ , > ' » 

Orti. Sappiate , ch’egli è. un mio Cugi* 
no, ed io T ho mandato via diiguftaco 
dalla caia mia . ; •• • ’* \ 

Mad- Diteli , che a mio marito ftavjmo 
pattando mille, cofe per la. tetta , e che 
alia perfine poi è mio. Cognato . 

Orti. Che venghi in cafa a prenderne il 
pofleifo * iqi è f padrone .di tutto ; mi mg* 
caviglio è fangue jdìq . 4 J 

Bel. Corro fubito , e farò quanto pomati. 

. «lato ini avete * • vìa. ,, \ 

Orti. E voi pretto; andate di perfona a 
far le voftre fcUfe; egli è forfè da Ma- 
dama Melville mia forella. 

Mad. Anderò , ma pare impedìbile il gua- 
dagnarlo per le male, accoglienze , che 
facte abbiamo pii^ volte a Madama Mel- 



Orti. Tentate la forte i , 
Mad. Vado via. 
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’ S : e E N A V. 

\ot ■ i i . -e Cortile . 

-Monfi Mulfon , poi Pulcinella, 

4 Mi/. /"AH amor tiranno ! io ardo, io 

abbruftolìfco per Madama Mei* 
ville, e pure non trovo il modo di po- 
~ terje una fol volta parlare j per palefar- 
, * gli il (incero amor mio che li porto, 
e ohe defiderooneftamente farla mia fpo fa. 
fui . -Ora vi "addò mmalora sò ancappato ! 

• La Patrona vò pe foprattavole damma- 

• '■ tina doje' Abreje coorte ; addò diavolo 

Paggio da j a trovà. ■ * , 

Mal, Ah che quello fciocco potrebbe aiu- 
tarmi . So che Madama Ò forella di Monf. 
_ d* Ortignl, e facil cofa farà -, chejqusfto 

x - poffa andare da ler con imbafciate del 
' dio Padróne, ed in quel cafo^ potrà far- 
le palefe l’ ardente brama ^ che ho di 
i„ ; ••• parlarli . Monheur le Marmittone . - 

Pul, Chi è Marroottone? 
ì/luU Vu Monfieur . J 
fui, Vattenne, o te dò na tiella ncapo , 
Mul, Ma perchè ti foffbafei } Marmitton 
, in Francete è $ iftctfo , che Squarterò 
^ in Italiano. 3 ? 
fui. Io che faccio che dice ; laflame j ca 
’• ftò dii parafò , ca -vaco uovanno duje 
Abreje pèr' le tocere . . . ‘ , 

Jf ul. Che tono qutltt'dué Ebrei J 4 - 
Put, La Patrona Vò, duje Abreje cuotte . 

• JAul. Avefie dett(f ! Abricoc ? 

■ tpul: Gnorri Abrie'jé Cucite . : , 

Mul, E quelli fono quelli , che ‘in lmgua 
Italiana voi chiamate ‘tfbricòccole^ .non 
ti dar pena per quello . che manderò io 
T - a far- 
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z farne ùn dono alla tua Padrona . , In- 
tanto Tappi:, che io ho bifogno di tc • 
PrandèMonsù * 

Fui. Nani , non piglio Sciabecco , 

Mul. Ti darò dell’ argii , Te ti fidi di far 
capitare quefto foglio nelle mani di Ma- 
dama MeJville. 

Fui, E che nc’ è Tcricto ? 

Mul. Vi Tono vergaci in quefto foglio tuC- 
ti gli affanni miei ; baita a te non cale 
(aperto * Dimmi ti fidi ? 

Fui. Facimmo accofsi ; portate vuje P 
Abrieje cuotte a la Patrona , ca io afpet- 
fo ccà la Criata foja , ca raafè Pada- 
na, e tanto faccio , e tanto dico, ozino, 
che noe la faccio capita. Ma vuje pò.,. ► 
Mul, Non temere avrai un piftolie. 

Pu!. La puozz 7 avè a la panza . 

Mul. Adefio da te dipende Pefcarcerazitìn 
dii mio core. . . addio mon cour, mon 
. ami » vìa * 

.SCENA VI. 

■ Smeraldina , e detto . 

Sme. A H chi vò -merletti, bordure.*- 
Ful. £\ Qh Smeraldi* che binue? *» 
ò me, E non V aje ntiTo , merletti , e bordure. 
Fui. Laffa vede , ca me ne voglio compra 
no ruotolo . ' , - , 

Sme. Uh comme si Tocco 1 Chefte so le 
gaiantarie fatte da le mane de la Patro- 
na mia. 

PuL. Vcgiio vede de -mettercello dinto a 
li pezzille . . 

Sme. Che te ne vuò accatta?. 

Pul. So robba de fa no paro de* cauzonett‘> 
Sme. Vuo ta (pela , ca te faccio coiteli a , 

A 6 e non 
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c non credenza . 

Fui. No, fi mine faje credenza, e no cor- 
cefia potimrao fà negozio . 

Sme. Tu faje pecchè tiene fta fuperbia, ca . 
la Patrona toja è ricca , e la mia è po- 
verella . 

Fu/- E pecche non s’arrecchefce effa puro? 

Sme. E cornine 3’ ave d’ arricchire ? 

Pul. Co manna pezzenno all’ auce . 

SmélE de che raanera? 

Fui . Co mettere na bona commertazione a 
la cafa . 

Sme. Commertazione ! d’ nommene , o de 
fe romene? « 

Pul. Comme femraene! vonn’efFere mafcole. 

Sme. Mafcole , mafcole ! maramè ! mafcolz 
a la cafa de la Patrona mia? 

Pul • Che malor’aje ? che li mafcole fuf- 
fer’ urze ? 

Sme. Peggio: Ca la Patrona mia da che 
è reftata vedova, dine’ a la cafa nafta non 
c’ è trafuto nefeiuno capo de robba raa- 
fcolino. 

Pul. E corame avite arremmediato ? 

* Sme . T’aje da figurare , ca tutto lo rat- 
gnà nuofto è da efte robba femmenina ; 
Ciefare , merlazze , palammete , capata- 
ne , arraflofia . 

Pul. E che magnate ? » ; 

Sme. Sarde , alice , palaje , ragofte , e fic > 
de mincole . 

Pul. E pane ne magnatV? 

Sme . Sicuro . 

Pul . E lo paee è mafcolino . 

Sme. Ma nuje facimmo palate. 

Fui. E lo vino ; chifto mo è mafcolino . 

Sme. 
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Sme. Ojbò , nuje ve vi ramo Afprinio , e 
Maleca. L’auto juorno pe le porta mac- 
caruncielle , me le sbattette nfaccia , avet- 
te da piglia tagliareile . 

Pul • Ora vi che fcrupole! 

'Strie. Scrupole ? e 1’ auta fera pe fopratta- 
vola le pertaje rafati ielle , mme fecotaje 
pe tutte le cammare,e i’avette da ì ac- 
catta rapeftelle . ' «■ 

Pul. E le radette. ... è lo vero so fem- ' 
- menine ; ora sà che buoje fà * tu (tacce 
co le cole femmenine toje , ca io me 
•: ftò co li mafcoline mieje : andate vii 
pezzentella andate ubi frifulos, niba ftrac- 
ciolla , andate femmina effeminata , an- 
dace ad effeminarvi fra le feminee (qua- 
dre : andate vii pezzentella andate . via 

SCENA va. * 

Camera di Melville . 

' 'Madama Melville , poi Smeraldina • 

Mei. v^Ari travagli miei , vi adoro co- 
V-* me quelli , che conducete il pa- 
ne in mia cafa . Traftullaho fra eflì nell’ 
altra ftanza i miei piccoli figli , ed io 
trovo un diletto in lavorare f intiere 
notti per poterli alimentare ; merita sì , 
merita quefto riguardo la memoria di 
un Spofo , che non credeva ( oh Dio! ) 
lafciarmi in qurfìa povera fnuazione . 
Sme. Siè Patrona mia ecco ccà lo prezzo 
de no pezzillo fchitto , eh’ aggio venna- 
to . Sidece franche 

Mei. Quello poco frutto de’ miei fudòri fa 
’ vedermi , che il Cielo non vuole abban- 
donarmi nelle miferie mie ; iba perchè 
(lai turbata? 

Sme, 
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Srne. Pccchh jufto an sò liata chìamraat* 
pezz-smella da lo criaro de.chiilo aufo- 
. raro de io fraciello vuoilo, 

Mei. E perciò pungi ? pazienza. 

Sirie. E che pacienzia . Li cnate de chi He 
tanta donare , e Buje accolsi poverielie* 
fìammo a lenti li, rimproveri , che nce 
. fanno . 

Mei. No mia buona amica , conferviamoci 
in quella miglior calma', che ci conce- 
de la nemica fortuna. Il mio Jratellai 
per altro non farebbe sì duro , le non 
f dipendere dalla (ua moglie . Ella fai coti 
quante male grazie ci ha Tempre man- 
date fuori di cala; ma io altro non de- 
fiderò s che 1’ ajuto del Cielo. 

* Sme., Vide , che belle parole! 

% Mei. E T buffato , Smeraldina và a vedere. 
Chi mai farà ? 

Sme, Signò è n T ommo y che non ncè benu- 
to ancor.a . 

Mei, Io non Cuprei chi potria effcre . Sai 
. che io non ricevo alcun’ uomo in caia 

* mia , fe n®n prefente" a te - 

Sme. A la faccia no rame pare mal’ ommo, 
e pj non tene tre grana de panne ncuoilo. 
Mei. Bene dunque * che entri . 

Sme, Tralite . 

SCENA Vili. 

V ansie mie i e dette . 

V an, T)En veggo , che Ja fornrefa , 
D o Madama, vi ha trac a fuori de’ 
-fenfi r ma quando dirò a voi chi fono f 
remerete meno meravigliata dei li liber- 
tà , che mi ho prefa ; batta . lo avrei 
qualche colà da communicarvi in parti- 
colare », Mei, 
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Mei. Sedete. Smeraldina bada al ragazzi, 
non farli far rumore, ' 

Sme.' Mo ve fervo ( foffe pepè/che me 
manna a piglid , ma no lo credo , ca de 
la Patrona mia una (ola ne facetre lo 
Cielo, e po rompette la flampa.) via • 
Vari. Io veggo, Madama , che voi non mi 
conofcete? 

Mei. Come ho da conofcervi , fe non vi 
ho veduto mai ? 

Vau, Voi mi avete veduto Madama , ma 
voi eravate ben picciola allora , voi non 
avevate altro, che quattro anni • Non 
vi fowiene di aver avuto ' un Cugino 
nominato Vanslenne ,che pafsò in Ame- 
rica fono venti anni . 

MA, Si , me lo ricordo beniflìmo, ma mi 
( fi difie, che mori. 

V an. No Madama; voi volete veder que- 
fto vofìro Parente , quefto vofìro Cugi- 
ao? Guardatelo, egli vi fta d’avanci gli 
occhi . 

• Mei Voi Signore. . . voi farete quello? 
Van. Io fon quello Madama. 

Mei. Ah caro Cugino : Ringrazio, il Cic- 
lo, che vi ha mandato qui; ma chi vi 
ha fatto abbandonare il fo^ giorno d’Ame- 
rica , eh-* avete molto tempo abitato . 
r V*n, Io vi fard . Madama un quadro f;de- 
’ /le di mia vita pallata . Qrfanetio rima- 
li, come avrete fentico, forco la Tutela 
di voftro Padre' volendo dar riparo al- 
le mie giovanili follie , rn’imbarcal per 
America , là colla mia abilità della 
Scrit ura , mi rendetti tale ad un raer- 
tante, del quale io dirigevo il traffico, 

che 
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che avendomi data feco lai f abitazio- 
ne , mi accordò in poco tempo tutta 
la Sua confidenza. Egli avea una figlia» 
e me la conceffe in ifpofa, e iti’ inteftò 
tutti gli affari del Tuo commercio . Ma 
ecco in tempo la morte > che rati toglie 
al primo anno debraici fponfaii la tpor 
fa , ed il mio benefico Padre . Retta* 
qualche tempo vedovo , e mi rimaritai 
con una donna, che mi fece copoicere 
.r amore, e m’ infpirò la tenerezza la pi& 
vivace , che dopo quattordici anni di 
felice unione, pianfi anco** la fua perdi- 
ta». ch T è la piaga profonda», che il tem- ' 
po non guarirà giammai .7 , ' * 

M el. Ah ! caio Cugino quelli fon colpi y 
che non fi (cordano si faci mente. 

Vari. Il cordòglio,, che ancora ne provò r 
mi rende insopportabile la vita* Il Cie- 
lo dell’ America non era più attrattiva 
per me. V amor della Padria parla al 
mio core ; rifolvo di pattare in Francia. 
Ma oh Dio ! Madama le cotte di Spa- 
gna furono teft’.moni del mio naufragio. 
Mei, Voi perdette tutto, mio caro Cugine# 
Van. Tutto mia cara Cugina ». a Segno T 
che mi è convenuto a fare a piedi il 
viaggio . 

Mei* Oh Diof 

Vati, lo vi ho afflitta Madama . r lo so * ma 
ho (ti maro non dover pattar Sotto fileit- 
zio quello rovefcio della nemica fortu- 
na . Ho goduto qualche tempo de r fuot 
favor paffaggieri , ma Spariti mi fono 
. dagli occhi a guifa di un fogno; venni 
a Sollecitare la protezione de’ miei più 

cari 
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cari -, che perfona al Mondo , non credo 
vi fìa. Madama, che poffa avere più bi- 
fogno di me. 

Me/. Afcoltate rato caro cugino ; ro ho af- 
faggiato anche de’ miei rovefci , e fon 
povera , ma non lo fono però talmente, 
che non poffa dividere qualche cofacon 
un parente più di me sventurato . Se 
vi volete contentare di quello , che dà 
la mia picciola tavola , voi farete qui 
il benvenuto , fino che il Cielo vi apri- 
rà una lirada migliore. 

V An . V oi mi rendete la fperanza , e la 
vita mi*~cara Cugina. 

Mei. Volete quella mattina pranzare eoa 
me ? 

Vati. Volentieri cara Cugina, che ho trop- ? 

po corfo , ed ho un 1 appetito fenfìbile . 

Mei. Avete fame ? Ehi Smeraldina porta 
la ciccolata ; 

Sm e. Kccola ccà 1’ avea apparecchiata . 

Vati . Voi fete troppo generofa . 

Mei. Ditemi , come avete avuto notizia 
di me? 

V An. L’ ho avuta da Monf. D’ Orcigni vo- 
lino fratello, 

Mei- Voi liete flato in eafa di mio fratel- 
lo? L’avete veduto? 

Vari. Sì Madama, e l’ho fatto 1’ illeffo 
^dettaglio, che ho fatto a voi, e ne ho . \ 

rifeofia una impertinenza . 

Mei. Come! non vi ha egli accolto? t 

* Vati . Na Madama, tanto lui , che la fua 
moglie hanno fludiata ogni maniera, di 
• levarfì predo d’ avanti quello mi fero og- 
getto ; e vi aliicuro Madama , che ogni 

fuo 
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Tuo pìccolo foccorfo mi avrebbe data la 
vita , perchè fon dieci giorni , che, di- 
moro in una Locanda, t non vedo ma- 
niera da pagarne ]* alloggio» 

McL Caro parente , Toro non abbonda qu*, 

- come in caia di trio fraeello -, ma con 
* tatto vi prego di accettar di buon cuo- 
? re quelli due Luigi ricavati dalla ven- 
dita di alcuni merletti da me lavorati . 
Van. Generofa Parente , vói non liete pid 
fortunata di me, teneteli per voi * 

Mei. No , prendeteli , ve ne priego . 

Va n. Oh monete a me care, io vi guar- 
derò ogni giorno in tutto il tempo di 
mia vitar.^. ; ■ . 

Mei, Come in tutto il tempo di voftr» vi- 
ta ‘ non dicefti di. dover pagare jP al- 
loggio è ' - : ■ : . 

Van. Nò cara Cugina, toglietevi d T ingan- 
ni , non fon povero , come fìnto mi fo- 
no. Perdonate fe ho -patto a prova il 
voftro cuore .; Io poflledo un teforo, e 
voi farete la mia Ereditiera. 

Mei. Che dite Signore» » » » 

'Van. Quel che vedreté in: effetto . Il Cie- 
lo col mezzo mio ha voluto premiar» 
*• la virtù vottra'. Prendete per ora, quelle 
fono due borfe , quefte fono cambiali • 
Sarete la mia depofitaria , la mia Padro- 
na fra poco altro ritornerò da voi, per 
portarvi in un’albergo migliore , e le 
pria di chiudere gli occhi ad un perpe- 
tuo fonno , potrò follevare i poveretti r 
e premiare la vottra v«rtuofa condotta, 
benedirà Tempre V autore del tutto , e 
contento abbraccerò quel ttue , a cui 
ogni mortale è foggetto. SCiV' 
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^ S C Er .N A IX. ' . f — ~ 
Melville , tf Smeraldini . . 

Me/.’ T O veglio ! quello certamente mi è 
A parlo un fogno Smeraldina . 

Saie, Tutto aggio ntifo lid Patrona mia • 
Oh che prejezza ! ' > « * - 

Mei. Prendi amaca Serva , gulla tu ancora 
delle feliciti , che il 'Ciclo- mi' ha coa- 
cefleù . - ■; .. - 

Sme. Date cca , e chi ncé vù parlare . ; 
Mei. Ma qual rumore Tento nei mio «.Gor- 
* tile f Và vedi chi potrà elfere . Più che, 
la. forte mia v mi è cfeafibik quella.de' 
mìei cari fanciulli!. - . ‘ 

Sme» Cofe nove lìè Patrona mia . cofe nove, 
Mei. CcP è ? 7 

Sme. La Cognata velia tutta fumante' vene 

«-' Ctìà'lìCOppa.V -1 .• „• r \ . -I. 

Mei, Madama d’ Ortignì? che novità* fon 
quelle ! gli avvenimenti di ‘quello gior- 
no , mi fanno perdere i Tonfi. .. . i 
Sme, E vene, pure Pulleceaella . Zitto» vo- 
glio, reftttuirl e la pariglia . » ? 

.S G E N A , : X, , x 
Mad. <f Ortignì , Pulcinella , -e detti . 
Mai. T>Uongiornó mia cara Cognata, r 
Mei. JD Addio Madama d' Oj tigni • 

Fui. Bongiorr.o Smerardina . 

Sme. Addio. Pulecenella . ■ ' ' S. 

Mad. ( Eccd in aria collei ) Perdona cani 
Cognata fe da on pezzo non ci fumo 
vedute. - r?n . ' >- 

Mei. Non importa. 

Fui. Smeraldina . * 

Sme, E nauta vota Smeraldina . 

Mad, Povera mia Cognata , Tempre fatiga, 

lem- 



Digitized by Google 




A T T O 

Tempre noja per alimentare \ fooi pove- 
ri figli. Il Cielo un giorno vi dovrà 
-coafolare . A propofito avete veduto il 
nofiro caro Cugino, eh’ è arrivato dall* 
America* 

Mei. Certo che si. . 

M*d. Ma che amore ? Si è -pre Tentato iit 
mia cafa come un miferabile f ci ha tro- 
vato con altro in tefta, e non è fiato 
accolto come fi meritava. Ma cara Co- 
gnata per carità Tate con lui le feufe mie. 
Mei. Oh egli è venuto nell* ifteffa guifa 
da me r non mi ha ritrovata neffuna co- 
fa in tefta ,ed è fiato accolto con. quell* 
affezione , che fi deve accogliere un bi- 
fognofo parente . • ■* i * 1 

Mad. ( Quante sferzate l’un dopo l'altra)» 
fui, Smerardina mia non t’arrecuorde ca 
me dicifie d’efierme mogliere. 

Sme. Ehilà feofiati che m' ammacchi . 
M*d. Che penfate dunque di oprare a mio 
'* prd ? un voftro comando fari che fi di- 
mentichi della mia d iffatte azione , e fa- 
remo amici , e parenti , come c' impone 
l'Ordine di natura . * , 

Mei. No Madama perdonate , io non cór 
mando ad uomini in cafa , farà lui il 
diipocico di fe fteffo. * 

Mad. ( Non so dove attaccarla ). 

Pul.- Smerardina mia chefia è la mano • 
Sme. Eli dico , feoftari che a’ ammacchi ; 
ubi fi ilulos niba ftracciollas , covernati 
pezzentiello . . . . 

M ad. Dunque» ... 

Mei. Dunque Madama idrato Cugino ritor- 
na , dei voftri affari ragionate con lui . 

Mai. 
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( A me quefti rimproveri ! ) 

Pai. A me fio caglia faccia! 

Mad .; Ma ecco Vanslenne, feconda i detti 
miei , poiché mi dice il core , che fare- 
mo felici.. ! * 

Fui. Accomenzate vuje , ca io vengo ap- 
prieflo é * *'»• 

S C E N A ULTIMA. 
Vanslenne -, e datti, 

Van. /^He fi fa qui ? : 

Mad\ ja Cognato fono venuto per dirvi ... 
V*n. Fuori di quefta Cafa con quella pu- 
lizia, con cui .efigge la voftra delica* 
rezza. 

JAad. Scn iifpera^ai 
Vau. E tu perchè mi (campafti dal piede 
nel penultimo calcio, con tutta pulizia 
te lo riroborzo adeffo . 

Fine delC Atto PrtVno . 

A T T O IL 

SCENA PRIMA. 

V Camera d’ Or tigni * 

Monf. £ Ortignì , poi Mad. *d' Ortignì , 
e Pulcinella , 

Orti, On impazienza afpetto il ritor- 
V_> no di Madama mia Spola . Guai 
fe la pace non è. feguita ! oltre di una 
perdita di eredità vaftiflìraa, mi conver- 
rà foggi acere ai disborfo di quella ma- 
ledetta cambiale. Ella giunge : Madama 
fiate il ben venuta.. Ma cos’ è? ■ 
ìAadt Non parlate, non avete il coraggio 
di dirmi una fola parola , Spolo oftina- 
. to 
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to , diftruggitore della mia leggiadria . r . | 
Orti . Pulcinella , . ; ; ' 11 • « . 

Fui, Ttàcì , non par là , _e ftipate Ja voce* 
pe le fficch.; / ... ‘ìu +. 

Orti. Ma ditemi almeno il principio .di 
quefta voftra agitazione? ; . . - .. . j 

JAad. Il principio è>che dopo are»* foffer- 
to .un cattivo ^ricevimento' dai quell’ in- 
degna pezzente è fopraggiunto tuo Cu- 
gino , e per un braccio mi ha condotti 
fuori di cafa. • '•«, . ... 

Orti, Ah temerario! ah impertinente ! la 
, dovrà di (correre meco». Intanto per tem- 
prare il voftro affanno, prendete Mada- 
ma quella borfa, via non più, fate, ..un 1 
allegra giocatina, e del.; ri manente farà 
, < JÉia la cura il levarvi l’affronto . i 

Fui. Si Patrone io puro ' aggio avute no 
caucio . 

* ^ Orti. Zitto tu. Ma neffuno difeorfo ti ha 

A fatto ? f v r j ^ r * ' *> 

Mad K \ Sì, anzi mi ha hottizzata fui male 
accoglimento , che (i é .fatto .ag uh pa- 
rente ed ha fatto pompa della Tua gran- 
7 v dezza d’ animo ; Jt ipof eon un diffinfado 
»■ f i mi ha ‘detto ^ che. non comandava aduò- 

, mini in cafa. fua, quali volendo tacciar - 

■ ’i mi 4 che io voleva efercitare un domi- 
nio fopra ;di voi ... . • brutta ,*fconcia , 

incivile * . 

Orti. ) Ma, vi priego a non prendervi col- 
\ -, ::]era d • Ecco Madama , compendi quefto 

... mio anello la perdita? idi quell’ altro t chi* 

• ; non Vi, trova ite. al dito la feorfa -‘notte . 

Fuh Si Parrò io pure aggio avuto no-caudio. 

* Orti • 2itt© tu*. . : • . * i 

Mad. 
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MaJ. Dopo è. arrivato il^ Cugino, e con 
un’aria americana , mi ha cacciato vìa. 

Rozzo , barbaro , villano ; oh Dio ì non 
pofio darmi pace . 

Orti. Ma non più, ve ne priego .* Io non 
lon morto, polio levarmi qualche gufto 
in Parigi ; animo via , aleggiate quella 

' Siviglia. Vi piace? e tenetela, fìa voftra 
con la (carola ancora. * 

i VuL Eh sì Panò; io puro aggio avuto no 
caur io . 

Orti . Zitto f u . 

Pul, Puoz?’di'tre accifo, cernire chelle so 
fiate parole , e nce le paghi ,e le meje, 
che so fiate mazzate no ine dr.je niente. 

Orti . Ti tollero perchè fon perfuafo del- 
le tue bufFonate ; i calci non l’hai tu 
ricevuti , ma l’ha ricevuti lamia livrea; 

Pul, Certiflimo , no le difputa ca la livrea 
ha ricevuto li calice , ma lo materiale 
è penetrato a me , che fteva dinto a la 
livrea . • 

Orti. Non più , patteggiamo Madama , an- 
diamo altrove a follevarci il core da 
tante fciagure. Venite. 

A lad> Andiamo . viario . 

S C E N A II. 

. Pulcinella , poi ÌAulfon . 

Pul, p Se ne fo ghiutè.Po diceno ca lì 
-T * Servirne so li cattive ; me pare 
a me , ca ncé so puro li Parrune catti- 
• ve . Quanno s’ ha da fà no Servizio de 
prcfla , allora cammina Pullecenella , 
priefio Pullecenella , quànno po s’ ahbu- 
fca , allora no ncé Puilecniella , ncè la 
livrea. Ma da fià via vene Monsù , che 

m’ha 
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m’ha dato la lettera, e io mo che Y ag- 
gio da dì? mo l’ arremedio na dozzana 
de hufcie, e vedo d’abbufcà quaccofa. 
Mulf. Addio Pulcinella.. 

Pul. Servo d’ ofleria loftriffimo. 

Mi///. Dimmi, un poco , hai fatto nulla 
coll’ amabile Vedovella . 

Pul, E’ fatto tutto. 

j Vlulf. Oh bravo ; e narrami qualche cofa, 
prefìo. 

Pul. Che prieflo, m’hai da dà primmo Io 
regalo , e po te dico ogni cofa . 

Mulf. Si, comincia , che io comincio a cac- 
ciar fuori la borfa. . 

Pul. Iole mannàje la lettera pe Smerardina. 
Mttlf. Smeraldina! la fua Serva: oh giu- 
bilo! Siegui., fiegui,., 

Pul. Efla. nce la portaje , 

M«//. Ce la portò 1 Softierami , che la 
gioja farà venirmi certo un’accidente. 
Pul. Moristi damme primrae li denare , e 
po faciteve veni puro na morte fubitania. 
yiulj. Sì, non dubitare, la tua mangiai 
fìcura . Siegui . . ... 

Pul. Effa la leggette , fe la ftepàje dinto a 
la fcarola addò tene li pezzille , € po 
dicette , và dal nyo iole in quintadeci- 
tna , e dilli che l’ aipetto quinci per 
darle la mia finiftra per ipofa. 

J Vlulf. Mi vuol f potare ? 
pul . Securo. Và afcimmo co la manteca* 
Mulf. Eh che ti offenderei fe pagaifi a vii 
'denaro un fervigio così gloriofo. Tu me- 
riti trofei y emblemi , elogj, obelifchi , e 
monumenti di eterne lodi , Man feer ami. 
< Monete i Son cofe fragili , caduche , mon 

feer 
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?fcer ami ; addio y vado in 1 fretta^-pafTarne 
una convenienza a .Monf-d’ Orrignì di lei 
fratello di quello tnioonefto matrimonio. 

Addio mon l'ccr ami .io t ' » 

S ■»© -E N. 'A y IH; > 

Muffo n , # (C Ortìgrà . 4 ,J • 

Orti, A Ccomodatevi caro amico; 

ÌAulf. 1 \ Non occorre , dirò ^ ue 
>. piedi.il tutto. Il difoorfo concerne un’ 
importante affare, che pafla tra di me ^ 
e Madama Melville voftra germana# 

Orti . Non me la nominate quefta giurata 
nemica, dèi proprio' 41 (angue . Ma balìa, 
le mi fi prefenta occafione, non refteri 
impunita la fua baldanza. r * . * 

Mul. No caro amico , ite. che tra di voi 
. .-non fi è pattato fin o» . una- perfetti ar- 
monia, ma al prefer .1. , cherio fono 1* 
o anima di Melville,, e che Melville , è 
• V anima dell’ interno mio , vogliamo fot- \ 
mare nn trattato di pace fra le .famiglie 
belligeranti.- v i • . r 
Orti. Voi cofa dite fi può fapere ? . 

Mul. Io dico , che di già fono fpofo di 
Madama Melville vollra germana . . 

Orti, Che-dì te > voi fpofo di mia foreila? 

Mul. Senza nefiun vincolo amico caro . E 
. queft a mattina appunto come a poca fir- 
• mata per mano d'imeneo T ho mandato 
efpreffo in un foglio la . confirma del no- 
ftro onefto , ed adorabile matrimonio , 
ella lo ha ; accolto con allegria, e mi ha 
mandato a ringraziare. 

Orti . ( Indegna ). Ma il foglio. . .. 
r Mul, Il fogjio l’ha celato dentro il cafiet- 
lino delle bordura ed afpètta me in lua 
Abitante ti e I Li G • * * f P cjk 
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czfai <mde v ,io ; ;ve n’ho paffate le debiti 
jeoiiv^nitnzi , e mi confalo con voi, che 
..avete acqui (lato in me un nobile cogna- 
to mon Iter ami. . , 4 . vìa *.*•. 

Orti»- fi qua] migliore occafione di quella 
può pre Tentarmi Ja fòrte >per Tollecitare 
la caduta ci quell’ indegna ? SI bifogna 
* Umiliare ad arte 1* aggravio ricevuto ; 
Vporterommi ih ftia cafa , dtfcreditefò. la 
. ina condotta , e farò vedere colle prove 
a] Cugino:, che a’ ragione non l’ò trat- 
• tata fin’ ora . via \ • 

_ ; , ,S C K N A' IV. ■*. 

/. -ic Camera di Melville. 

V anslenne , Meluii !* , poi Smeraldina % 
fovf Eno afflitta Madama vi brame- 
~ t a ’iVJ rei per- chi fu infenfìbile- ai 
'< voftui affanni ; difponetevi intanto a go- 
èdeieiud® flato migliore, come ad efer- 

- citare un’ intiero dominio *ù di ciò ch« 

l jp/polficdo . ; { "• ' • *i. *'■ 

Mei. Caro Cugino: Lafciate., che a voi 

sveli ha fi negrità : del mio core. Se male 
i accòlli la mia Cognata, lo feci per ren- 
dere a lei la meritata pariglia, e di ri- 
vendicare la mala accoglienza, che a 
CS voi fa fatta; ma in effitco lappiate, chi 

- io afpfro al’ momento di yedervl l’anU 
r, trio piti tranquillo , per poterci con «U 

Meramente riconciliare 
i'.-ri '1* ròpflo - ammiro Madama li voftri 
r. mi piace iil mawfueto ftile , 
f a ira vi àbbellifce >, ma non fon’ 
i- . i -v i-H; ì-;r ? h èonlro M v«Tnìo.'-.G*^- 
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Mei, Oh Dio! più delle paflatf difavven- 
ture , mi tormenta f anguria de' miei 
cari Parenti . 

Sme. Signò fora nce ftà no galantommo , 
che ve~vo parlà. 

Vari, Entri , fe lo permette la mia cara 
Cugina . 

Mei. Servitevi pure , la cafa è voftra ^ e 
non è mia . 

S C ,E N A Y, 

Belvifo , e detti , 

Mei. chi avrebbe creduto in Euro- 

pa Monf. Vanslenne 1„ non fono 
▼enuto prima a fare il mio dovere , per- 
chè vi vidi incognito. Voi fiate per al- 
tro bellUrwno , e potete mettervi a pari 
colla più brillante gioventù di pari . . . 

Vdn. Eh caro amico fon rovinato ; ho (of- 
ferto un naufragio, ed ho perdute tutto 
il buono * che avea . 

Mei. Si è fai vara la voftra perfona., e non 
avete niente perduto . Il mare è avido , 
ma malgrado la fua profondità , non ha 
potuto affatto inghiottire il tutto . 

Véri. Oh qnefto poi nò ; mi refta ancora 
qualche cofa per me » e per i miei, cari 
amici . 

Mei. Lo credo, voi potete felicitare un 
milione de’ voftri parenti ... . . a pro- 
posto, ió vi porto i faluti , le fcufe ? 
edi rifpctti di due perfone, che a voi 
fon legati a nodi di Sangue . 

Vari. E chi fano ? 
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Md. S ì Cugino, fin quanto a me !• con- * 
fermo di vero cuore , che fon pulita gen- 
te , e che non meritano affatto le voftre 
mortificazioni . 

Van. Voi credo, che frequentate fpcfib la 
< cafa loro ? • «.; 

Usi. Catterà ! Se la frequento! Sono quattr’ 
anni, che ho l’onore di mangiar Tempre 
a tavola loro, fenza fpendere un foldo. 
Jan, Saprete dunque qual conto fi è fatto 
di me quefta mattina? 
lìti. Certo, che *ì , ma il torto l’avete voi? 
fon. -Gogne l’ ho io -j* 

ih!. Perchè vi liete prefentato come un’ 
Ebreo fallito in Ghetto , quali volendo 
*' mettere approva l’animo dei parenti; 
ouefìo. è un’ affronto maflirao per le one- 
fie perfone ; fe ne fono vendicate con* 
qualche leggiera afprezza , ma poi fubi- 
: to hanno lpedito me a formare con voi 
» le fc,ufe. Che credete, voi? Monf. d’ Or- 
. tigni ni giorno d'oggi ftà bene apprefo 
i pieffo il Ministero , egli farà le fuc for- 
tune , fomenterà dei gradi. 

P <tn. Capifco a» capifco , che 1’ amicizia 
parla nei voftri labri; voi Monf. in ve- 
ce di effer venuto a fare a me un com- 
. plimento, liete venuto a proponere le 
vie di accomodamento , non è così ? 
2»r/. E per l’uno, e per 1' altro. Monf. 
3’Ortigtu defidera venirvi a fare una 
v ì’ju , e non oftante qualche difprezzo 3 
che fi è fatto qui di fua moglie, bafta , 
non credo, che ad no’ amico , che inter- 
cede , può negarli tal grazia ; la paren- 
tela malgrado quakhe nube riprende fera- 

pre 
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ore i Cuoi dritti . Quei che vi priego ti 
è-, che fé volete , che venghi ; non rac- 
cogliete di malti ciera . ; 

Me l. Si caro Cugino , alle premure di que- 
llo Signore aggiungo ancora le mie . 
Fra tante confolazioni , che mi avete 
date , concedetemi la maggiore , eh' è 
qoefta. 

Bel. Io vo dunque ad apportare la lieti 
novella della voftra riconciliazione . 

Van . Sì caro amico andate, che qui 1' at- 
tendo. * . 

J Vii. Adeflo il tutto ri bene . Vado , v* of- 
fro i miei rifpetti . • , vìa 
Van. Egli oferà qui ventre! quefla è for- 
te ! oro efec ranch) , metallo iniquo * che 
• non efiggi tu dagli nomini , il tuo afpet- 
to rallegra i lor vili, e trasforma la di- 
loro iniquità in ippocrifta . Metallo fu- 
nefto 9 perchè efifti tu ? perchè fel tn 
alle volte la. cagione dei ncftri bi fogni, 
e rifìromento dei noftri delitti. 

Mei. Caro cugino, buono , e gènerofo co» 
me voi liete , mandate in oblio le di- 
feordie patiate . Non mi fon cari i vo- 
lìr i doni , fé a mio riguardo non vt ab- 
bracciate ccn mio Germano;, lo non pre- 
tendo' di foriate la fa a condotta , ma di 
ufarJe bensì queli’ affetta, eh’ cligge la 
parentela *- ■ > 

Van. Quanto piò in voi rifpdende Mada- 
ma V animo grande, allorché l’impie- 
gate a favore di chi vi offefe . Lui tin- 
to da’ cavalli in magnifico cocchio , voi 
povera di averi racchiufa i # n una mifera 
ftanaa, Lui tavola- a tutti aperta , t >ì 
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a fidarvi il vitto fu di un tenue lavoro; 
lui in obbligo , ed in grado di rendervi 
: felice, non vi ammette in fua cafa , e 
Voi nulla di meno non lafciate impe- 
gnarvi a fuo vantaggio. 

Jf el. Moderate la volira indignazione , io 
ve ne fupplico . 

SCENA VI. 

Pulcinelli , e detti . ) 

fui, QE po trasì ? 

Van» O Che modi fono quefii ? entri y * 
cerchi l’ ihgreflo nel medefimo iftante , 
ed entrato poi ti retrocedi, e perchè? 
fui. Pecchè ... ve voleva di . . • lo bì 
ca già a mifo lo pede a orza . 

Van . Dico cofa ti uccorre ? beftia . 

Puh Monsù patrone fta abbafcto , t ve 
v orria <11 na parola, ma non nce vorria 
Madama co li morville. 

Van. Melville dir vorrai ? 

Pai, Gnor»! anguille . * 

Van, Bene, va digli, che i* attendo . 

Pul , So lefto i» ' vìa, 

Mei. Quanto godo adeffo della voftra unioae 
Vm. Non pià ctrgina, e fe mi compiace- 
n te ubbidirmi , ritiratevi un poco nell'al- 
tra ftanza . 

Mei. Eccomi pronta ad efeguir» i vofìri 
ordini . vii. •- 

Té n. Vedrò fin dove arriva l’ambi zion di 
quefl’ uomo i 

SCENA VII. 
d y Ortìgni y e detti . 

Orti. A Ddio caro cugino . 

Vatu l \ Addio. 

Orti Dove ì' avete apprefe , nel nuovo 
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, mondo,- quefte voftre bizzarre pentite ? 
t Che occorreva portar vifcfori r qiii?fi;)i'abi- . v 
ti innanzi ai voftri piò' cari? Djbttava- 
• te forfè delfamord» un cug’nó ? o po- 
vero, o ricco, ferapre era v offro il mi- 
glior luogo -di caia nd*a . lf \ 

Vén ( Che gran mafcheri , chd^ha queft* 
u^mo ! ) **\oì-3v vaq 

Orti. E così* ^ r avere- pàffata ^ P^co rtl^ 
le nel voflrb ritorno a Pafrig-i F i£* vero* 

Vmii. Sìy male affai ; li ou’; <>: ìtlH .V*»b 
■Orti. Eh ! òri naufragio' figfijfié«i*. or!, " T1 
Vati, Molto ' certamente . r.:g 'b , ‘.v q 
Orci ; Mi li dice V‘che ( ià Guàdnlùi^? fla'i* 
bel paefe, che il fudlò ! è'-'fértilè y il cli- 
ma é fano , Tacque fon r faÌ'utifefe 
'Véri. E gli abitanti uman ffirhi coi pares- 
ti, eh' è quel che manca in qualche par- 
te di Europa. 

Orti. In Parigi non manca certo*. * 
yVan. In generale no , ma ogni -pàeft ha i 

fuói particolari . *' * '■*' • * ' t\ * \ 

Orti J loalmeno fono efented.i quella tac- J 

eia, e dove poflTo far del bene, lo lo 
volentieri , p r cui non merito da nef- 
fun« rimproveri , e querele , r 
. Vau. Non io mrritaiefte , fe avelie frìfc- " »• 

taro meglio un’infelice foreila, mifera v $ 

e con due miferi infanti, • tJ ~ R ’ 7 1 
‘Orti. Oh lintornó'a' qutfto punto Vi fjareb- * 

be ben da difeorreré . ' 1 r f ' ;r 

* Vau. E come! difeorriamone . 

Orti. Balia , refta a me folo il riraòrfo , 

e voi il dubbio di quanto ella hi adoprato. [ 

Van. Mi potete mettere in dubbio la fua 
ritiratezza in quella mediocre ab.cazio- 

B 4 ne 
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ne ? f mi potete negare , che fia. povere , 
-•e che alimentar la ffua famiglia cimi 
luci proprj fudori ? i 

Orti. Np , ma^ le abqueft* ingrata io non 
mirai ,di bn.on occhi*), fe le negai qual- 
che foccorfo , fiirtutto ai ragione^ 

Vékn. Cfinae'-a , ragione! così, -fi parla di u*nà 
pòvrra vedovai 

Otiti. S t , Ì0i tale la- credei , ma non terae^ 

•r rjiria a fegnof * che foftituiffe a luogo 
dell' eftinto fuo fpofo nn miferabile pa- 
rigino . jL’ ingrata , acciocché voi lo Tap- 
piate , di già ha «onclufo il tutto v • 

Vitti. Oim,è;/ ip; jnorridifeo in fol dubitar- 
ne . Fri* è v$r@(?- 

. Qrfi. jV^riJjjno^' io non v’ inganno . Il 
baldanzoso giovane ardì chiedermi nien- 
te meno , che licenza per effettuare con 
effa il già concialo imeneo >• 

Van. Cugino badate a calunniare un poco 
meno i’ innocenza di Madama Melville; 
Non vi efponete per un fot petto a jji ce- 
rere una mentita , , quando men l’afpettate. 

• Orti . Datemi la mano. Volete mettervi a 
Sicuro del procedere di ella, e di quan- 
to vi ho detto ? 

Van. Lo defiderarei . 

Orti. Farò dunque parlarvi col me^efira® 
giovane . 

. Van. M d « • • IO ftordifcol Come pol&bil 
Sìa, fe ella tatto giorno non fa altro , 
che lavorare per mantenere la ina fa- ( 
ronfia? e teftimpnj d: quella mia fem- 
- pìice verità fiano quella onorati lavori, 

. , I .quefti thè a vivo faague ]a rendono a- 
dorabile alla -vi/ta dei mondo , quefti 

/ . r J • Sin* 
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sì ... • ma qual fottio i erbalì* qui celato;? 

O rtu L* gramolo , e fi l’apra* 

'Van, legge ,, Madama , non potete imm:* 

‘ , T ginarù quanto caco mi tu il dolo; 
n avvilo , che io ebbi ui fogno per mari 
„ di amore y che voi eravate tutta pA<- 
y, pcnfa per diventar mia l’pofa , e mi 
„ accertale , che tacendo la vofìra fiatu- 
y, ma T eravate in periglio di laftiarvi li 
„ vita. Ne parlerò quefta mane al vo- 
„ lìro germano . 

Orti, Come già mi ha parlato . 

Van. ,, E pc«r la prolKma giornata fuor 
y, di palpiti ftaremo fenz, 1 altro uniti da 
„ cari i po iì . Datemene dunque con ve - 
n niente rifpolìa, e con tutto ToHequio 
„ mi dico vo-lìro fortunatiffirao amante 

„ Malfon , 

Orti. Che dite adeiTo ? 

Van. In quale abiffo di confusone fon c.i- # 
duto in un punto- 1 Ma àlìicurar ci biso- 
gna , s’ ella ha rifpofto ati un tal foglio, 
e fe ft è giurata lua fpofa . 

Orti * Di que’fto non ne re fiate in d.ilVo, 
perchè Mulfon mi uiiìcuró ’di ;iv rii ri- 
cevuta. ( Diciam cosi per roVia.;; ‘]’i*v 
* -degna. ) 

V*n* Oh Dio f morir mi Tento . <• 

’ S C K N A Vili. 

Melville , e detti . 

- M*/.p Ccpji uniti al'H; me y te he rin&ivv 
JEL zio o cielo . Bravi , cosi vi bra- 
mo ; regni Ira il parentato T àmicuia » 
e la pace . Cucirò . Cugino . . . 

'Van. f ucete . ** vt.t . .» - •* 

Mei. G-rraar.è , . 

B 5 Ortr, 
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Orti . Andate ? vìa . 

Afe/. Tacete! Andate! Come in un mo- 
mento trovo cambiato il mio benefico 

- cugino ! Io retto forprefa a fegno , che 
non fo più dove mi fia . Godei po- 
chi momenti di calma, ed or Tirata 
forte par che mi prepara una burro ica 
maggiore. Ah! chi sa forfè Tempio Or- 
ti gni ‘ cola avrà fufurrato contro di me 
col benefico Vanslenne . . . Eh ma fìa , 
che fi voglia ; tu o ciel benigno difen- 
der devi un’ innocente opprefia * via. 
SCENA IX. 

Cortile . 

'Muìjon, e Pulcinella . 

Mul. T TH caro, ed adorabile mon fcer 
ami . 

Pul. Dico io mo , te. ne vaje co fio mo- 
fcerramì . 

Mul . Dimmi , hai nien e altro da dirmi ? 
Confolami il mio caro mofceramì . 

fui. Siente a me mofcerraraì , nce iarria- 
no molte cofe da di, ma ufforia è ftrit- 
to de pi e ito 

Mul, No , no , vien qui , fenti il fuon del- 
la mia borfa. ’ 

Pul. Ufforia rame fa tenti lo remmore ,e 
no lo fnpore . 

Mul . Ma ci priego a dirmi qualche co- 
fetta , e farà tua . 

• Pul. ( Mo le mollo n’ auta bufeta a chel- 
lo che riefee. ) La fignora m’ha ditto» 
che jeffevo dinto a lo ciardino da la par- 

£ te de lo canciello, Ila trovarti te no ca* 
po de funa , ufforìa fe piglia chillo .capo 
mano 5 e funa luna arrivate addò fìa cf- 
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fa , che tene f aùcd capo ile fan* ma;is> . 
Mi il. Oh eccedo ! - -*• - L 

Fui, E ra’ ha ditto mperrò , ca frimaio 
che ve raettite a parlare, vole pé fegno 
d’ affetto cheli» voraa de denare • Lo fo- 
che ? . * ' • 

Mul, Lo farò. 

P*l. E ba preparate lo tutto , cà Uà tro- 
varrire la fignora . 

Mul- Vado. Ah! che per la gioja fio qua- 
li per ufcir fuor della mia pelle . 

Fu/. ( Uh bene mio ino moro! Mo fé fa 
notte, rome ne vaco dinto a lo dardi- 
nò , mme metto- lo capo de la fune mitra- 
no , irto fe ne vene , se crede èa so 
Morville , mme dà la yorza , e io ognt 
grano ncè voglio fa no pertufo , e me 
lò vogirò appenne ngarina y e voglio ire 
fonanao a ufo de mulo de Io procaccio. ) 

V B 1 * v l d x 

S CE N A ’ X. 

V anslirine ,■ d y Orti*ni > e detto . 
Ortì.f^ Odo , caro amico \ avervi dtro- 

VjF vato ■'[ •/!■ .Vi .‘o V 

Mul. Kd ancora è*, caro amico e parente, 
per fapere.fe avete cancellato V antico 
sdegno verfo là ’fflia càVa! Melville-. 1 ,v ' 
Orti. St da quel momento, che 1 ’ in te fi dal 
vofiro labbro , che fi giurò voftra 5 fpcfl.i. 
Mul. Braviifìmo . E 'poiché vi fono piace- 
voli i miei felici avvenimenti ,’no.v vr*-< 
" ‘ glio defraudarvi, caro amico e cognato-, 
d’ua altra confolazione . Ma non Voirer... 
Ort. No -no , parlate* pure flrnza alcun fo- 
fpetto , egli è al par di me fuò cugino, 
e avrà 'piacere dì afee Stare il tutto . 

"'■U é Pul* 
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iW«/. Sappiate , .elìer J* adorabile Melville 
mia Ipofa , rài attende nel giardino , 

• quando la notte -è avanzata , non ha gua- 
_ ri ne ho ricevuta la foave ifpbajfciatjt ,-e 
•. i ricombcnfato il £rvo con dieci: doppie 
d’ oro . i. , 

Orti . Braviamo. ; «. ; 

'Mv(.<lo vadopcam amici a rivederci , ita 
Orti. Vi balta cugino i 
Vi in. No , non mi b^ftst,, voglio effer pre- 
lente alle fue debolezze* per regolarmi 
poi come iuggerirmi faprà ;il mio ciec«| 
furore . i*V -, " * 

Orti. Ed io darò con voi . ( Sono in por- 

. co • ) • v j a ir ; . i 

s S -O Ki $ A X^jU/. i v- 
,q Jp Ordino ». s . -, 

v. Pulcinella , pai VangUnne •> a Or tigni , | 
>( , indi L M ulfo/\[. . • . - 

jPu/. /~\H che aria icura ! Gomme so 
brutte, ftfr nottate fen« fole , t 
io aggio no vizio ca , a la feura uon trop- 
po .pc.è vedo^... >j/Wo v vene mofeerramì , 
mi&Q crede Morvilìe , # me dà la vorza , 
■ ’j»e vaco-* e ifibjefta co do capa 

-.v, 

Vru. Seguii* l |}*ft W<yì. . - 
t aiu Tirate av^u;; , «.d a me nef . fea&atf ■ 
Orti. Questo . giardino fervìrà per fari 
fièni rft , i n chiara , de ì l’ i rmocensa mia . 
P'jh.. È gioito giardino farà il teatro del 
la tragedia , ahi £enfo fare delia ,fce] 
Jérata^ ' .... 

VuL $erfto rummore^ chi fari « /- . 

Semi ile un mórpiorip? ^ 

Vuth Sì , forbiamoci c x Si raccolti . . 

•O «J : - • * P* 




SECONDO. 37 

Pul. Z'tEo, Tento tcrà la, luna. ./ ? 

Mul. Oh nocca per me fatale , Te vengo 
per tuo mezzo ai ubbidire ai poauudi 
citila mia fpola i • 

Orti. Senciile i 
Vali. Pur troppo. 

Mul. Sei tu quella amabili (S ma, mm Mt 4 - 
valle ^ .• • . 

Fui.. Sì certamente . s . , 

Mul . Anima mia' eccomi ad ubidirti. 

Fui. La borsa i S ... - 

Mal. Eccola , Tenti come Tuona . 

Fui. ( L n 1 anta vota co lo Tuono ) và pre» 
fio idolo mio molla mamma.. ' 

Mul. Che cola ? 

Puf. La borza . ~ . ? 

Mul. Ma Melville adorata io ti do la bojf- 
Ta , ma voglio un’abbraccio,. • ' 

Pai. C M malora chi fio vo fa cca le pezze , 
c ccà lo iapone : ) la borfa . . .* 

Mul. Voglio prima l’abbraccio . 
j Pul. ( V’i che cliente perfidialo , prima© 
vo compii lo procieffo, e po v© afri 
co li deritte . ) 

Mal. Almeno dammi la mano . 

V An. Più tefifier »oa poffj | morite ani* 
me ree . , 

Mul. Òimè. 

Pul. Ajuro . 

Orti . Morrai feellerata Melville,. 

SCENA U L T IMA. 
iitlville con lume, Salerai Unti , e ditti. 
Mtl K f'He rumore! / • 

Sme,\^g Che TracafTo !, / ' 

Va». Che vedo i 
O&ifeapÉ timi ro 1 

Md. 
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Mei . Che fcorgn ! ■ 

Sme. Che (copro ! 

Mal. Che tocco .K * 

Fui, Che palpi zzo ? 

Vart. Li\ Melville! 

Orti, Là la germana! 

Mei, Là Vari sfarne ! * 

Sme, Là Ortigni ! 

Mei, Qua Pulcinella!- 
Fui, Là Smeraldina : 

Van. Io relpiro. 

Orti, Io perdo il fiato; 

Mei, Io ftordilco!, 

Sme, lo so donata ; ■* 

Mei, Io gelo !' 

Sme. Io ludo , 

Van. Oh .dtfftngaftrio bramito ! 
Orti . Oh michine rovinate! 
Mei. Oh miei fenfi imbrogliati! 
Sme. Oh capò mia donata ! 

Mut, Oh fpeme mia burlata! 
Fui. Oh vona pettenaca ! 
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SCENA PRIMA. 

Camera . 

D' Ortìgnl , # Mulfoti . 

Orrf. A Ndate di cafa mia , non mi fta- 
XJL te più a rompere la tefta,non 
so come mi freno a non farvi buttare 
da una fìnettra ; avete porta la mia fa- 
miglia fofl'Tpra-, ei avete nel più b?Uo 
dell’opra dato un guaito diabolico a tut- 
ti i miei intereflì . 

Mul. Dunque ho d’ andarmene? 

Orti . Subito, e lenza repliche , nè ardite 
di avanzar più piede in cafa mia ; an- 
date , ed avvertite, che in cafa mia non 
ha da metter piede più alcuno*. 

Mul. Non Infognano più efagerazioni , ia 
finelìra ha conclufo il tutto • Votre fer- 
viteur fcer arai ... ma almeno ditemi 
in che ho mancato? 

! Otti- Perchè mi avete detto , eh 1 eravate 
lpofo di Melville, e mi avete fatto met- 
tere foffopra la fua cafa, ed il cugino. 

Mul. Voi avete prefo un’ aboaglio groffìrtì- 
mo, attefo io vi dirti , che era (polo di 
Madama Melville, ma che me lo era fo- 
gnato^ che poi per mezzo di Pulcinel- 
la volevo vedere di fare avverare il mie 
fogno. 

Orti . Dunque come vi dico , partite fubi- 
to , e non (late più ad infaltidirmi . 

Mul, Vado : mi (ero me , ecco dove mi ha 
condotto un fvifeerato amore , vià 

SCB' 
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5 U E N A ' IT. , 

». ; lUlviJo , e detti , 

\Ti nucrifco Nfonf* d’ Orti#.;!’.-* 
Orfi. V Siete il ben venuto : Che noti- 
zie corrono per ‘Parigi ? 

Bel, Notizie non troppo buone per voi* 
Orti , Come per me?». 

Bel, Vengo .ideilo da Nfonf. Varslenne , 
il quale con gran pompa è palato in 
iin ricco appartamento , affienar con M.i- 
dama Melville , e so beniflìmo, che ha 
chiamato un Notaio per dichiararla fua 
ereditièra . 

Orti. Oimè 1 oimè ! 

Bel. Fin qua fianco al bernefeo , adeffb fi 
paffa al ferio ... Ha dato incombenza a 
me di prefcatai vi la feconda di cambio 
del milione , e feiceuto mila -lire di ra- 
• fiion di Dorville, con ordine , che fe 
non fiere pronto al pagamento , domani 
alle prime ore ho da mandarla in protetto* 
Ort:, Oh Diavoliffimo ì amico correte , int- 
.pegnatevi, metteteli prefente i vincoli 
del iangae , raccomandatemi alla pietà 
di Melville, la mia cara germana* 
iife*. Per quanto dir potere , tutto è Iarde}, 
ed è vano caro amico. Fate coai , raan- 
. dateci voftra moglie V ella è cesi ben 
psrihnteje li darà F animo di dar fefio 
all’ affare: Buona notte- Monf* ó’ Ora- 
gli. via ' y-; 

Orti. Ehi che me l r appettavo! fo nerba, 
maledetta ; ma non é tempo d’ inutili 
parole , tempo e di andare a quc.f ora 
dal cugino, e quella vana moglie, d*\£ 
ftuco riftrameato della rovina iu:a, do- 

vri 
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■ vri con me Venire «.placare il enfino , 

.t o *d effer fottopofta ad un no rei lo af- 
fronto. via 

SCENA IH. 
i Camera magnifica, 
c Vanslenne , Melville , e Smerci din* . 

Pan. f^'Ccavi in. cafa degna di voi ; ia 
t r . CL non ci avrà altri dritti ,;tfe non 
quelli , che voi vorrete donarmi . Siete 
adefio di quella cafa V affoluta padrona» 

* folo ci avranno l’ ingreffo quelli» che 
r. voi - vorrete^. , „ . 

Mei. Ah mio caro cugino ! quante magni- 
-officènae.v quanti favorì vi degnate conce- 
dermi in un fol giorno, manonmiave- 
; .'.lev detto caro -cughno la cagione, che iè 
trovarvi almio germano unito nel giar- 
dino . ■ 

Va*. Madama difpen fatemi da quello rat- 
conto. Vi dico folo: che chi ha creduto 
s i di fabbricare la fua fortuna fulia voftra 
ri* mina, ha fabbricata la voftra forte Tulli 
-c- Pruina fna.iSi .. '» 

Mei. Ma qual gente fi appretta * . 

~ V*n, Sono gli odiofi Ortignì . \ _ 

\Sme. Vi che facce tofta le trovano a fte 
•*. parte! t 

Mei Siete il benvenuto i. miei cari Pa» 
renti . , 

S e E N A IV. 

Madama cf Ortignì , Mori/. d'Qrtignl » 

Pulcinella , e detti. 

Mad. Di> -bel. nuovo ti abbraccio cara 
12* cognata . . 

■W E di bel nuovo -vi, accolgo auch’ io. 
Orti. E di bel nuovo vi riytrifeo o cugino, 
i Puh 
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Pul. E di bel nuovo vi faluto mia* betta • 
S me. E di. bei-nuovo te vogtia irompe n* 
mafceila, . i*. ■ 

M«/. Accomodatevi.'’ * r> s 
Or r/. Quello è un’appartanaeittdjdegno di voi. 
Vi ad. Fid del rimo, mi M piacele; quello 
novello trav ?lli mento . 1 * ‘ ■ */♦ 

Orti . Si può dire , che in quella giornata, 
avete tirata benifiima la voftra. partft in 



,t commedia, v ~ # 

Vanr E voi Monf. non vi raafcherate mai, 
agite liberamente a fronte {covetta, non 
-, è ‘cosi ? v ■*"'-> r £ - ^ .-feé4 

Mad. Ditemi cugina * come Hanno i l vo- 
lt ri figli? * • . '■ 

Jfr/. Stanno bene, pare a voi* che voglia 
abbandonarli* E i volili t*~ . . 

Vati. Che ha figli ? '* 

J VI ad. Due , caro cugino * e l’ha nel eolie* 
v gio ad imparar la morale. ; 

Vari. Quanto farefte bene cara cugina m 
^far fortire i voflri figli-, ed entrarci voi, 
Fui* Acce fai li ft udiente laffariano la mo- 
rale , é i' appigliariano all’ umanità , 
Piai. ( Quanto fofFrol ) Sempre di uo T umo- 
re lià .il voftro caro parerne? ah ah 
quanto’ è guftofo 1 ( ammazzerei mio 

1 marito ) é : _ _ 

Orti. Cara forella fate , che la pace fi fta- 
biiifea per tutta là famiglia . . 

Mei. Quefio è l’oggetto di tutti i ratei dc- 
fiderj , ma ci vorrei riufeire . 

Orti . Che cola leggete , che fiate così ap- 
plicato, in quel libro? -•* 

Van. Un libro, che t’intitola . Elogio al 



mio abito. 



Orti 
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Orti . Che libro ridicolo è quello • 

Van. Come libro ridicolo? Eh che voi fie- 
re avvezzo ai libri d’introito, ed edito. 
VLad. Dice bene il cugino . Egli è di un 
fcufto forpreftdente; voi liete avvezzo a 
trattare coi giornalifti di Caffè , che fi 
fanno giudici , e critici di ciò , che l'ag- 
grada . 

Vari. Io difendo, come ogn* altro la mi» 
opinione. Sentite : 

„ Oh mio abito ricco , io ti ringrazio 
‘ tanto i 

,, Cheil tuo valor mi ha tolto da un tt- 

nebrofo incanto* 

VI ad. Come Monfieur? 

Tati. S entite . 

„ Per te conofco quello , che non co- 
nobbi prima > • | 

i, Efigge un’ uom fprezzato per te rifpet- 

to , e liima . 

„ Qaal fegreta magia in te pofe il Sartore. 
„ Capace di cambiare in me lo (pirito, 

• e ’l core . 

Che dite adeffo in fentire quelli agrari 
fentimemi Signor Ariftarco ? Un’ abito 
fa uno fpirito, un’abito ne fa un’altro* 
Sarà quel che lo porta un pazlo, un’i- 
gnorante , un ingannatore , e il buono 
abito lo fa comparire un eroe . Sarà chi 
porta un mal’ abito ,_un grand’uomo, e 
la povertà lo rende fchifofo a tutti . 

Pul. Signò dicite apprieffb. 

Vati. Cofa vuoi tu apprendere da quello V 
•Pul. Voglio Tenti quanno Rinardo arrob- 
bava le galline . - 
Sme, Eh (latte zitto. 
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Vàn , Seguito . 

. ,, Dentro di te raccolgo galante compagnia 
i, Sol fuor di te compagna fu la miieria 

' mia ; 

* Dentro alle fpoglie lacere , la donna 

un’ uom d-fprezza . 

„ Oro è il foo ergono * e pompa fa 

della fua fiere z za . 

n Ma l’ iftefi’ aom fe mira di ricche v«* 

fìi adorno, 

„ Lieta 1’ accoglie , e afpira di approdi* 

tarli un giorno • 

J 4 ad- Oh che cattive rime 1 
Orti. X Fingete ) Voi parlate dì rime, gi« 
dicale di verfi , f non fapete parlare il 
profa > feguitate cugino* che ci ho piacere, 
Van, Seguito sì. Ma chi buffa? 

Sm*' Mo vaco io* . 

Fui. Gncrnò , ra’ at tocca a ghire a me • 
14*1. Chi farà ? 

Fui. E na carta t e ha portato no Notare 
mmano , e dice ea vole audiemia » J~ • 
Vati, Ah ai capifeo. Fatevi dare da <Jaeil T 
onefto Notare la carta , che io gli ordi- 
nai , e che farò b di perfona a riconi- 
penfare le fue fatighe* 

Pul. Mo ve fervo , 

Orti, ( Che vorrà dire ? ) 

Mad. ( Io noi fo.i) 

.. Fui. Eccola ccà . 

Vari' Cugina , ecco un’ intiera donazione 
de’ miei beni , che io vi ho fatia , ella 
fu motivata dalla buona accoglienza , 
- che mi facefìe nel mio milcro ftaco., 

' -Sappia tutt ) il mondo perchè 1* ho fat- 
ta , che tutto il mondo mi applaudirà . 

Ella 
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Ella è cofa lecita fenza dubbio, a far dei 
bene ad una virtuofa parente ; e Copra 
tutto, eh’ è vedova, ed ha due figli da . 
allevare^ m* comecché io conofco , che 
1 la malvoleri za (la attaccata a tutto , per 
liberarla da quelle liti , che moffe le 
ponno effere dagli invidio!! perfecutori 
de’ miei beni , ho cercato la via di far- 
le una donazione di tutti i miei beni 
in una forma la più valida , e Ja piò 
inviolabile , che fi potfa mai fare . Io 
compro adeflo la ciano di Madama a 
prezzo di tutti i mici beni, ella è mia 
ipofa , e come tale padrona ancora di 
ciò che io poffiedo . 

Orti. ( Oh difperto I oh affronto! ) 

Màd. ( Oh contrarietà feaza pari! ) 

J4.rl, La forprefa, a dire il vero , mi ha 
tolta la voce : ah mio benefattore , e 
qual merito in me fcorgete,chc di tan-' 
to mi onorate ? w 

Vati. Non più Madama ; il vantaggio è 
mio, e non vofiro, nè biffano a com- 
penfaie tutti i tefori miei il defiato ac- 
quilo del vofiro core . 

J4asL Che »i pare, ho da vedere di più 
fignor conforte ? 

Orti . Non vi è più da vedere , Pulcinelli 
alluma la torcia • 

Pui. E chiù morda de te addò la vuò 
trovi ì 

Vari. Concludo dunque con gli ultimi jet* 
fi del mio libro : • 

,, Barbara ambizione Tempre a foccom- 

( ber vai , * M 
„ Chi alla virtù »’ affida non periràT 
(giammai. 14 d- 
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- Ì/Ul. Mio caro cugino , pietà d’un infelici 
parente, e piuteofto di beneficare a me, 
. rivolgete verfo di elfo la vofira grati- 
tudine, e fate con quello atto ti fplen- 
dere in voi un magnanimo éroifmo . 
Pan. Ebbene, giacché voi tanto mi co- 
mandate , pronto obbedifco • Gli dono 
quanto egli mi deve, e da quella ricom* 
ben za im parerà a conofcere qual diffe- 
renza palli dal fuo cuore , ed il mio . 
Madama , cugino , voi mi avete fcaccia- 
to da volira caia, ed io vi abbraccio , 
fd in avvenire vi nfferiico la mia , ed 
in ogni trillo evento r arò qui per voi , 
per farvi conofcere i veri doveri de] 
(angue. 

i Mad. Oh benefico ! oh giullo 3 
Orti . E chi mai contradir ti potrà, animi 
grande. Permettimi, che con mio rof. 
fore vi llringa al feno . 
jr*n. Sì , .abbracciatemi pure ; palliamo al» 
' le gioje. Voi rellerete in mia cala, fa- 
rete fpofì , ed io farò la voftra dote . 
fui. Lo cielo, ve pozza levi li meglio 
juorne , che avite . 

ime. E ftatce zitto non vi ca fconniette. 




Van. Andiamo tutti , mentre io ctrcandt 
icufa a quella Nobile Udienza , conclu- 
cogli ultimi verlì del mio libro; 
fea^ara ambizione Irmpre a loccomber vai, 
virtù a' affida , non può perir 
P® \ giammai. 
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